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SCHEGGE DI EMOZIONI <<IL NOSTRO DIARIO>> 
RIPENSANDO AL CAMMINO CELESTE  

(bozza 1 da integrare) 

 

SABATO 11 luglio 2010 

Remanzacco ï Cividale: Il prologo, Si parte da Remanzacco molto 

entusiasti per questo prologo della prova che i pellegrini dovranno 

affrontare. (a Bottenicco ci dissetiamo alla fontana dopo aver percorso la 

centa élôacqua fresca ¯ veramente speciale. ..lôasfalto verso Cividale si fa 

sentire). La guida fa di tutto per allungare la strada, a mezzogiorno siamo a 

Purgessimo, ma alle 13.30 siamo allôombra della croce sul monte in fronte 

al santuario. La visita alla madonna , ma lo scopriremo alla fine, ci aiuterà 

in tutti i  momenti più critici.  

 
LUNEDIô 26 luglio 2010 

ore 19.00 ï la S.Messa di saluto e benedizione ai pellegrini. A ciascuno 

viene consegnata la croce benedetta del cammino celeste e il gamelin : la 

tazza in alluminio per bere lôacqua dalla fonte e per i pasti, una sorta di 

gavetta édiventer¨ (ma non lo sappiamo ancora) lôinseparabile simbolo 

del cammino. 

 

MARTEDIô 27 luglio 2010 

ore 7.00 ï ci ritroviamo per la partenzaéleggiamo insieme la preghiera 

del pellegrino che ci accompagner¨ per tutto il cammino. Lôamico Luigino  

fa suonare le campane. Usciamo dal cortile e passiamo per la piazzaépoca 

gente per strada, ma tutti sanno, ci salutano sorridendo, ci saluta il paese, il 

paesaggio , le strade, il parco del donatore, lôaria ¯ frizzante e il sole  

illumina questa bellissima giornata. Seguiamo la ciclabile verso Moimacco 

poi allôaltezza di Bottenicco ci buttiamo dentro un campo con direzione 
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San Mauro, una bella chiesetta campestre con pronao, lì ci fermiamo e 

facciamo merendaésiamo ancora carichi per lôavventura. L³ sotto il 

portico leggiamo il primo brano é sulla bellezza che si pu¸ trovare nelle 

cose che possiamo scoprire ogni istante. Siamo usciti allôaltezza del ponte 

di Togliano, pochi metri di asfalto per prendere poi la strada forestale che 

ci porterà a Masarolis. La strada sale, il gruppo si sgrana, a gruppi di 2-3-

5-tutti, si canta, si parla di se e del mondo e poi subito prima di un bivio é 

la vediamo! La prima freccia celeste!!! Possiamo proprio fermarci per una 

merenda,  e mentre gustiamo una mela sentiamo i rintocchi del 

mezzogiorno che salgono da Torreano. équanto manca? Una telefonata 

della giornalista del MV si riporta alla realtà, ci chiede come va e una 

fotoéperch® no? La tecnologia di Luca riesce a farla e spedirla con un 

MMS, chiss¨ se arriver¨? Ma Ancora unôora e giungiamo alla sommit¨ 

della catena collinare, pieghiamo verso destra per cercare refrigerio a 

Puller, pare che ci sia anche unôosteriaéma ¯ chiusa, comunque cô¯ spazio 

ed ombra per tutti in piazza , ci sediamo per terra e mangiamo 

condividendo quello che abbiamo  a vantaggio di luca che ha dimenticato 

il pranzo al saccoéma condividere ¯ una cosa bella. Sono le 14 ed è 

tempo di ripartire, facciamo pochi passi che il cielo comincia a 

rannuvolarsi ma éultime parole famose é non piover¨ tranquilli che fa 

solo rumore, ma meglio mettere le mantelle e lì ci siamo fatti la risata del 

secolo vedendo matteo, giovanni & C. che sembrano cammelli a gambette 

smilze . iniziamo la lenta strada asfaltata che ci porterà a Masarolis . 

comincia prima a gocciare, poi a piovere e poi a ñsglavinareò e lôodore 

dellôasfalto bagnato sale forte e piacevole come il vapore che ci fa 

intravedere la valle (foto) che si apre ai  nostri piedi. Ah si i 

piediécominciano a dolere , ma alle 16.30 siamo in vista di Masarolis e 

torna fuori il sole! 

 

Cerchiamo lungo la strada principale Norma, ci accoglie sua figlia con 

disponibilità e cortesia e ci accompagna alla  sala della comunità, una 

costruzione ad un piano con un grande salone, un bagno e doccia con 

qualche ripostiglio. Un luogo asciutto e accogliente, una grande sala dove 

per terra tutto in cerchio potremo riposarci.  Le signore di Masarolis , 

gentilissime, ci han lasciato in frigo del sugo per la pasta! Buonissimo. 

Arriva anche Ilaria portata di genitori, aveva una visita e adesso è tutto ok. 

Ci sistemiamo e Pollo + Diego i delegati alla cena cominciano la 

preparazione del tutto aiutati dalle ragazzeési comincia a sentire la fame. 



 3 

 Facciamo un giro in paese e alle 19 tutti in chiesa per la preghiera serale 

di ringraziamento per la prima giornata. La piazza è piccolina ma carina, 

cô¯ anche il bar del paese e i ragazzi di l³ che invitiamo a preghiera con noi 

e poi dopo cena a cantare qualcosa insieme....ma la cena durerà come un 

pranzo di nozze e stanche alle 23, tutti a nannaée qualcuno a fumare, ahi 

lui!  

 
 

MERCOLEDIô 28 LUGLIO 2010  

Masarolis - Montemaggiore 

 

Ore 7.30 la sveglia 

Ore 8.30 la partenza ï è una bella giornata di sole, cominciamo a 

camminare di buona lena e in unôora scolliniamo, passiamo accanto ad una 

casermetta militare, segni di un tempo quando qui passava un confine 

pericoloso, solo 20anni ma sembra un secolo, aggiriamo il massiccio del 

monte Joanaz lungo uns piacevole forestale che costeggia anche una cava 

di pietra il rumore di una mina sar¨ lôultimo della civilt¨ per ben tre ore. 

Scendiamo al valico di Robedischje, siamo proprio sul confine ormai non 

più pattugliato, una cioccolata per ricaricarsi e giù lungo il sentiero per 

arrivare a Prosseniccoéla patria di Giovanni Scuor, prima per¸ 

attraversiamo il bosco tagliato da Diegoédai suoi racconti traspare 

lôemozione e la fatica di lavorare con il pap¨ e gli zii, ma anche il grande 

orgoglio di un lavoro duro come quello dei suoi avi. 

Scendiamo fino al fiume e scopriamo che Prossenicco ¯ in salita, lôultimo 

sforzo e siamo in paese, davanti la fontana di lato alla chiesa, un paese 

abbarbicato dove due signore ci salutano con simpatia, qui Giovanni è di 

casa e ci racconta un poô di storie sono le 11.58 e mauro riceve il 
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messaggio che il colloquio di lavoro di Francesco è andato bene: dal 1° 

settembre ha un lavoro, la gioia è grande! Stasera pagherà da bere a tutti! 

Uscendo da Prossenicco si costeggia la vecchia scuola che vedrà esibirsi la 

settimana proprio il gruppo di Giovanni : i ééééé  

La strada scende fino ad un altro rio , lì da bambini Giovanni andava a fare 

il bagno con gli amici di Prosseniccoégente tosta, talvolta grezza ma 

amica. Si avvicina lôora del pasto, teniamo duro fino al Ponte Vittorio 

chiamato cos³ in onore a Vittorio Emanuele re dôItalia , ci accoccoliamo 

attorno ad una casermetta sul lato italiano del ponte e si va di tonno!, poi 

qualcuno scende a bagnarsi nel fiume pi½ sotto che ¯ éil Natisone! Le 

bellezze al bagno fanno sempre bella nostra di se. Passa una macchina dei 

Carabinieri e ci chiedono info, stanno cercando un gruppo di scout in zona, 

promettiamo lui che se li vediamo gli diamo il suo numero, gentilissimo si 

rende disponibile per ogni esigenza. Sono le 14.30 e si riparte, la forestale 

lambisce il Natisone, siamo in mezzo alle montagne solo rumori e profumi 

di natura, arriviamo al ponticello delle sorgenti del Natisone e scopriamo 

che le sorgenti in realtà sono la confluenza di due Rii il Rio Bianco e il Rio 

Nero é. Insomma fuarce Udin! lôidea che i colori bianco e nero siano 

lôorigine dei colori di Udine mi frulla nel cervello per tutto il giorno .. o 

sarà il contrario? Chissà. Intanto di là del ponticello il sentiero si fa prima 

ripidoépoi ripidissimo poi si vede poco, poi, giunti sulla cime della 

collina ésiamo fuori cartina accidenti! Ma le tracce e la memoria ci 

guidano comunque, scegliamo di no prendere il sentiero Bardo che scende 

e sale, ma di care il giro della valle fino alle pendici del Gran Monte. 

Passano le ore , sono quasi le 16 e Montenaggiore non si vede, la forestale 

pian piano si inerbisce, poi si stringe, poi diventa sentiero poi neanche 

quello. Sono i momenti in cui si fa strada il timore di aver sbagliato , che il 

sentiero non cô¯, ¯ altrove Eô qui che bisogna raccogliere le forze e credere 

in se stessi nella propria memoria e senso dellôorientamento éintanto il 

gruppo mugugna , ma non si lamenta forse per non scoprire che forse è 

veroéci siamo persi. Ma non è così arriviamo sotto la montagna con 

ghiaioni bellissimi di un biancore stupendo quasi abbagliante e la fiducia 

viene ripagata con un bel camoscio che ci sfida a salire sulle pareti 

roccioseébello. L sfida la vince lui. Dopo mezzôora siamo in vista del 

paese e sono quasi le 17éi chilometri si fanno sentire, ne avremo fatti pi½ 

di 25. Aspettiamoli?! Si aspettiamoli, il gruppo si è sgranato e decidiamo 

di entrare in paese da Est insieme come veri amici, anzi, veri pellegrini!   

Appena passiamo la tabella Montemaggiore incredibile ma iniziano a 

suonare la campane! Suonano per noi! Dice Greta, ma vaé! Sar¨ per la 
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messaéma se sono le 17.15? mahéscopriremo solo a cena che era 

proprio così. La gente di Montemaggiore / Breìje così ha voluto 

accoglierci, con lôonore pi½ grande : quello di suonare a distesa le 

campane. Grazie a Bruno il campanaro e grazie al suo sorriso che vede 

lontano. 

Appena giungiamo in piazza siamo accolti da quasi tutti gli abitanti di 

Montemaggiore : 11 guidati dal poliedrico diacono Diego che animando 

questa gente ci farà trascorrere forse la più bella sera del cammino. 

Italo con suo figlio éé ci danno la disponibilit¨ della doccia , Diego ci 

combina di dormire tutti insieme nella sala del paese e le signore 

preparano la cena con Maurizio che sta già lavorando alla Polenta. Mentre 

Silvano mi chiede, quasi  mi spinge a visitare la sua casa, casa dei suoi 

genitori e dei suoi nonni che lui ha rimesso a posto con amorevole cura , 

ne è molto orgoglioso e ne ha ragione. Mi racconta tante cose che qui non 

posso scrivere, ma è un uomo che sta facendo i conti con la sua vita e da 

quass½éi conti riescono meglio, conosco anche altri abitanti, anche uno 

ingessato che mi chiedono di visitareéquasi portassi beneéma 

sicuramente porto un poô di buonumore e una preghiera serale per tutti. 

Girando di qua e di là sono già le 7 meno 10, è ora di messa insieme, giù 

di corsa dai ragazzi per preparare la Liturgia della parola, Giovanni e i 

ragazzi sono bravi, dopo una giornata impegnativa e mezzi docciati e 

mezzi no,  non si fanno pregare per ritrovarci tutti in chiesa alle 19, 

Giovanni allestisce i canti e si comincia con Diego che nella sua 

profondit¨ semplice ci accoglie come santi tra i santi di Dioé ho pensato 

che forse pellegrini si diventa grazie anche alla grande considerazione che 

di te si fanno gli altri, e ringrazi il signore per questo con la preghiera e ti 

avvicini a Dio stando accanto al prossimo. Appena prima della preghiera 

dei fedeli una voce stentorea si leva dallôassemblea << fasile curte che si 

sfrede la polente!>> Maurizioéricorda al diacono cheéi tempi si fanno 

stretti e  stretti ci teniamo noi che ci scappa da ridere!  
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GIOVEDIô 29 LUGLIO 2010 

Montemaggiore ï Pian dei Ciclamini/Uccea 

Sveglia alle 7.15 con la calda voce di Maurizio : - sveaisi che a ven la 

ploe, siamo rapidi e nel giro di 20 minuti siamo pronti a partire é  
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Ci fa da guida, lui e il fido cane Nerone, per i primi tornanti del sentiero 

fin che uscendo dal bosco la traccia ¯ chiaraébella ripida ma con grande 

visuale sulla pianuraéche pian piano si scurisce. Qualche affanno e 

qualche ragazza che macina passi su passi senza alcun problema, ma ci si 

fa vicini ai più in difficoltà e il gruppo procede compatto. 

Ore 11.00 siamo sulla cresta é piove é tutto attorno a noi nubi , vento e 

il rumore della pioggia sulle mantelle. Quella di Alessia è ridotta ad uno 

straccio di nylon, ma per lei ¯ tutto ok! Sembriamo ééééé. 

ééééééééééééééééééé Mauro! Ma secondo te ¯ 

pericoloso questo sentiero? Risposta: attenti, chi scivola muore! Ma dai! 

?Non dire così! Ma tutto procede bene, bagnati fradici almeno dalla cinta 

in giù e mentre mi giro a guardare il gruppo che arranca lungo la cresta 

trovo un anfratto per ripararci e l³ é. seminascosta dallôerba sbuca la 

statua di una madonnina, sembra dirci éavanti..avanti non abbiate paura, 

ésuggestione? ma ¯ un attimo e siamo di nuovo in marcia. 

Quanto manca al rifugioéla risposta arriva puntuale 30 -40 minutiédopo 

unôoretta troviamo il sentiero che porta al rifugio che ci fa salutare la 

cresta, e dopo una cengia vediamo sotto di noi il tetto del rifugio! é e 

comincia a piovere ancora pi½ forte , ci siamo quasi alla porta dôingresso 

lôacqua arriva al polpaccio ma siamo dentro. Non ¯ una reggia ma almeno 

non piove, comincia il freddo e cerchiamo di organizzare la tavolo per il 

pranzo , luca e pollo armeggiano per il fuoco ottenendo molto fumo e poi 

si sente un grido:- cô¯ uno fuori! Ma chi ¯? Fatelo entrare che cô¯ posto per 

tutti i camminatori, apriamo la porta, si toglie il cappuccio e con grande 

sorpresa scopriamo che sotto la mantella si cela Roberto Baita, il 

formatore che ha accompagnato tanti di noi questo inverno per un percorso 

di crescitaési fa festa per lôarrivo e per la sorpresa, ma lôospite non si 

perde dôanimo e organizza il recupero di legna abbastanza asciutta per 

bruciare e dopo 20 minuti abbiamo un bel fuoco che scalda tutti o quasi é 

se qualcuno si spostasse da davanti  

Cô¯ un bel tavolo tondo attorno al quale ci mettiamo tutti per mangiare 

insieme condividendo tutto, ma proprio tutto : Tonno ï pomodori ï salame 

ï formaggio ï pane ecc. 

Una volta rifocillati cô¯ anche tempo per ringraziare il signore del rifugio e 

del calore che si è creato e che non viene solo dalla stufa, ma emana dai 

cuori . Passa una bella mezzôora e quando alle 14.30 decidiamo di partire 

non piove più. Sistemiamo tutto, recuperiamo i dormienti della stanza di 

sopra e zaini in spalla si parte!  Il sentiero scende subito ripido e 
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scivolosoépenso a Roberto che per raggiungerci lôha fatto sotto la pioggia 

: deve essere stata veramente dura. 

Ma la discesa è piacevole, ogni tanto qualche scivolone e una risata che lo 

segue, giungiamo fino al costone proprio sopra il passo Tanamea e 

capiamo perché è facile precipitare, questo costolone è seminascosto dagli 

alberi e se sbagli sentiero correndo rischi di non riuscire a fermarti in 

tempo. 

Il gruppo si sgrana ma si ricompone quando siamo a valle praticamente nel 

greto del rio Uccea é prendiamo verso ovest e a pochi minuti ci aspetta la 

foresteria del pian dei ciclamini ésono minuti di cammino nelle brume 

del bosco da cui sale la nebbia che sembra quasi essere il respiro dei 

boschiénon fatichiamo a immaginare storie di dame e cavalieri, di streghe 

e fate , dôarmi e dôamore! 

Sono le 17 e finalmente apriamo la porta della foresteria e ci accolgono i 

quattro scout che da una settimana fanno servizio presso la struttura, sono 

gentili e ci spiegano tutto quanto serve sapere per la gestione di cucina, 

bagni e camerate. In attesa che arrivino anche i gestori. Sono stati anche 

così gentili da aiutare il nostro staff logistico Cristina+Lorenzo (che come 

ogni giorno ci fan avere a destinazione gli zaini e tutto il necessario 

ésono veramente una manna dal cielo) che erano rimasti impantanati con 

lôauto. Siamo tutti insieme in una camerata da 15, bella, nuova e 

accogliente! Il miglior giaciglio da tre giorni. 

Ci sistemiamo e in due ore siamo pronti per incontrare Roberto. La sala è 

luminosa , accogliente e dai colori caldi , fuori piove a dirotto, dentro si sta 

veramente bene.  

LôINCONTRO CON ROBERTO :-----éééé..lôesercizio della fiducia 

nellôaltro 

 

 

 

La cosa bella che abbiamo questo pomeriggio, è il tempo. Chi legge, chi 

gioca, chi parla, chi dorme che comincia unôattivit¨ che poi andr¨ alla 

grande. La lavorazione per picchettatura del gamelin in alluminio, con 

incisione del pesce con le iniziali Iter aquileiense e le proprie iniziali. 

La cena la facciamo con gli scout con cui condividiamo quel che abbiamo 

e loro ci fan assaggiare una buonissima torta di mele. 

Si canta e gioca fino a tardi, cô¯ allegria ma anche stanchezza, alle 23 non 

serve invitare nessuno a dormire, lo siamo gi¨ tuttié.o quasi, Mauro e 
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Roberto rimangono in cucina a parlare, ne hanno di cose da dirsi, saranno 

20 anni che non si parlano così. 

 

 

 
VENERDIô 30 LUGLIO 2010 

 

Pian dei Ciclamini/Uccea ï Prato di Resia 

 

Ore 7.00 ï piove a dirotto 

Ore 8.00 - piove a dirotto é decidiamo di lasciar dormire il gruppo fino 

alle 9.00 , la pioggia ci concede un riposo che éci voleva! 
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Ore 9.00 - piove a dirotto, ma pian piano ci si sveglia, colazione con il 

solito chiasso e ben di Dio a disposizione, poi tutti a sistemare .  

Ore 10.00 - piove a dirotto, il  nostro impegno è quello di lasciare in ordine 

sempre, anche meglio di quello che abbiam trovatoée quasi sempre ¯ 

così. Decidiamo comunque di partire per le 11.00 piova o non piova e così 

facciamoéusciamo a predisporre tutto e al momento della partenza smette 

di piovere! Incredibile, ma ormai diamo abituati ai piccoli miracoli naturali 

che il Signore ci ha abituati.  

Si cammina sulla strada fino a dopo il passo, lôacqua che vediamo 

scendere va verso lôIsonzo e si unir¨ a quella che solo lôaltro-ieri abbiamo 

visto alle sorgenti del Natisone. 

Il sentiero nr. 739 si inerpica per boschi belli e ripidiéqualcuno si 

lamenta, ma quanto manca alla casera?  Ma 30 ï 40 minuti! Intanto il cielo 

si libera dalle nubi e qualche raggio di sole passa attraverso la chioma 

degli alberi ridonandoci i colori e alle 12.15 siamo alle casereériposiamo 

un poô e poi via a scatto (foto) , la stradina che segue ¯ bella quasi in piano 

e ci regala una vista stupenda del Caninédi cui si raccontano storie e 

leggende incredibili. Siamo consci di avere superato difficoltà incredibili 

ieri sotto la pioggia e ne siamo fieri. Rossella: i miei non crederanno mai 

quando glielo racconter¸,ée neanche mia sorella! 

Per le 14.30 siamo a S.Anna di Canizza, la chiesetta suscita  pensieri e 

preghiere in tutti o quasi 8bisogni fisiologici a parte) , si mangia 

allegramente e nella mezzora di libertà si prosegue con la bocciardatura 

dei gamelins! Me lo fai anche a me?...ma va la! Se ti impegni lo fai da 

solo. Ci proverò. 

Riprendiamo la marci, passiamo alla sella e ci si apre pian piano la valle 

resiaéstrada asfaltata con una pendenza forteéma da subito scopriamo le 

scorciatoie dei tornanti e ci buttiamo a capofitto tra foglie, rami, ragni, 

rami secchi eccé.si va gi½ senza tanto badare alle difficolt¨, anzi ci si 

diverte un sacco, Alessia fa due ñsvoliò sulle foglie mentre Ilaria la 

sentono a miglia di distanza tanto strilla! Dove ci vediamo? Al ponte!...ma 

ce ne sono due! Comunque si arriva al ponte di base dove ci viene in 

contro una golféun tipo corpulento che tira gi½ il finestrino dicendo é: ci 

siete? È mezzora che vi aspettiamo, cmq le chiavi della foresteria ce le ho 

io. Ci vediamo a S.giorgio. fine della comunicazione! Eô il don della val 

Resia: Don Gianni Pellizzari ..un personaggio  benevolo , un poô orso. 

Proseguiamo e dopo un poô arriva un fuoristrada con una ragazza minuta 

che scopriamo essere la responsabile della foresteria: è venuta di persona 

ad avvisarci. Per due giorni eravamo irraggiungibili e quindi erano tutti 
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preoccupati che ci fossimo messi nei guai. Troppo gentile! Siamo proprio 

coccolati, incontriamo le prime case con due signore cha sedute fuori ci 

salutano incoraggiandoci con un  bravi. Dopo due ore dalla sella siamo alla 

strada do fondo valle , lì prendiamo a destra per S.Giorgio e sul ponte da 

lontano ci viene incontro Kenzo évederlo ¯ una liberazione siano a 5 

minuti dalla foresteria delle Prealpi Giulie della val Resiaéuna magnifica 

costruzione nuovissima che ci sembra un hotel . Qui troviamo ad aspettarci 

anche Cristina la moglie di Mauro . Lei e Kenzo ci trasportano ogni giorno  

i bagagli. Passa unôora e sono le 19 é don Loris ci aspetta davanti la 

Chiesa puntuale per lôincontro di stasera. Come Roberto ¯ una grande 

persona prima che un prete in gamba. Brilla per la disponibilità e capacità 

di usare le parole giuste con pacatezza e saggezza. Passiamo bene 

mezzôora insieme nella chiesa ascoltando le sue parole sulla capacità di 

accogliere e valorizzare la bellezza attraverso i propri sensi é facciamo 

filosofia in mezzo alle montagneéche bello! Siamo proprio fortunati!  

Alle 20.00 don Gianni ci aspetta nella canonica dove ci accoglie in una 

grande stanza dove attorno ad un unico tavolo facciamo cena é i 

parla..qualcuno si gasa di levatacce e marce per ore sotto il sole, ma si sa 

dopo un giorno intero qualche esagerazione ci può stare! Si torna di là del 

ponte e dopo esserci rifocillati si esceéin citt¨! Si fa per dire, quasi tutti 

fanno un giro allôunico bar aperto dopo le 22 lôalbero Prealpiéper le 23 

siano tutti a nanna, la sera la temperatura cala e quindi fa fresco. 

 



 12 

 

 
 

 

 


